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Inchiesta della procura di Palermo su Gaspare Giudice che si dichiara innocente. Una telefonata agli atti: «Noi ti abbiamo messo lì...»

«Arrestate quel deputato»
Il numero due di FI in Sicilia accusato di mafia e riciclaggio

DALL’INVIATO

PALERMO. La droga e l’immunità
parlamentare? Le sedi degli «az-
zurri» e i latitanti? Convention e
riciclaggio? Tutte calunnie. Ieri
come oggi. Non erano ancora fi-
niti i festeggiamenti per la riele-
zione plebiscitaria dell’innocente
per mafia ( innocente di primo
grado) Francesco Musotto, che a
ritrovarsi nel tourbillon giudizia-
rio è Gaspare Giudice, deputato
alla Camera e vicecoordinatore di
«Forza Italia» in Sicilia. Accuse
sgradevoli e l’immancabile richie-
sta di arresto da parte della Procu-
ra di Palermo: associazione mafio-
sa e riciclaggio. Giudice si dichia-
ra «innocente», «estraneo ai fat-
ti», pronto a difendersi di fronte a
tutte le «sedi istituzionali», «sere-
no perché in 55 anni di vita non
credo di avere mai commesso nul-
la che mi possa rimproverare».
Contro di lui, il pubblico ministe-
ro Gaetano Paci - sia detto per do-
vere di cronaca - ha raccolto di-
ciotto faldoni di documenti già
inviati alla presidenza della Ca-
mera.

Gianfranco Miccichè, coordina-
tore siciliano di «Forza Italia» sen-
te odore di persecuzione, «tiro al
bersaglio», identifica i nomi di
Musotto, Dell’Utri e Giudice, di-
chiara che non c’è nulla di nuovo
sotto il sole, gli «azzurri» erano e
restano le «vittime» politiche di
un «carnefice» giudiziario che,
qui a Palermo, risponde ai nomi
di Caselli, Guido Lo Forte, eccete-
ra eccetera.

Sotto questo profilo, intendia-
moci, non c’è molto di nuovo sot-
to il sole. Tranne il fatto - ed en-
triamo nella cronaca - , che le in-
dagini che hanno prodotto que-
st’ennesimo «nome eccellente» di
Sicilia, ci offrono degli spaccati
criminali che i tribunali potranno
difficilmente ignorare. Questa
storia, o questa storiaccia, comin-
cia in prossimità degli ultimi con-
trafforti delle Madonie, fra Cacca-
mo, Trabia, Termini Imerese, ini-
zio anni ottanta, quando i vecchi
capi delle tribù mafiose dei «pae-

sani», i Farinella, i Cannella, i
Messicati Vitale, comandavano
indisturbati sulla grande «pancia»
dell’entroterra in nome e per con-
to dei corleonesi di Totò Riina
prima di ritrovarsi tutti o nelle pa-
trie galere o imbottiti di piombo.

A quel tempo, Gaspare Giudice
lavorava in banca, direttore della
filiale della Cassa di Risparmio a
Termini Imerese e i giudici del-
l’accusa adesso dicono che fosse
specializzato in operazioni di au-
tentico riciclaggio in favore dei
boss del luogo. Un luogo - è una
chicca ricordata ieri dall’Ansa e
rende l’idea - che Giovanni Falco-
ne era solito definire una sorta di
Svizzera per gli interessi illeciti di
Cosa Nostra. Se gli inizi fossero
solo quelli di un travet di banca,
potremmo dire che la storia con-
temporanea della Sicilia è piena
zeppa anche di «bancari» che non
hanno mai fatto molta distinzio-
ne quanto alla provenienza del
danaro che si riversava agli spor-
telli. E a onore di Giudice va detto
anche che venne assolto da quel-
l’accusa di riciclaggio scattata
quando lavorava a Termini Ime-
rese. Ma Gaspare Giudice, oggi
politico in carriera, deve le sue
fortune anche a titoli nobiliari, a
un’immensa rete di conoscenze
nella Palermo che conta, alla sua
passione per le barche a vela, ca-
pitolo, quest’ultimo, non indiffe-
rente nell’inchiesta che trova oggi
il suo epilogo nella richiesta di
procedere al suo arresto. I giudici
disegnano il ritratto di un potente
- e ci sono pentiti, come Salvatore
Barbagallo detto «Uccio», che lo
accusano persino di avere fatto
giuramento, dunque di essere «af-
filiato» a Cosa Nostra - propenso
a sostenere l’ala affaristica di Ber-
nardo Provenzano (latitante da
trentacinque anni) piuttosto che
quella stragista di Totò Riina. Co-
munque sia un uomo-ostaggio
dei boss.

C’è una telefonata, finita agli
atti, che suona pressappoco così.
Sul cellulare di Giudice, che si tro-
va a Montecitorio: « onorevole,
devi tornare subito a Palermo...».
Giudice: «non posso, sono stan-

co...». L’interlocutore si spazienti-
sce: «Noi ti abbiamo messo lì e
noi ti vogliamo ora a Palermo...».
Giudice si rende conto che repli-
care servirebbe a poco, anzi sareb-
be assai controproducente. Pren-
de l’ultimo volo della sera ed ec-
colo a Palermo, dove i carabinieri
lo attendono al varco con apposi-
to corredo di microspie. Gaspare
Giudice dovrà adesso spiegare co-
me mai incontrò Giuseppe Panze-
ca, boss mafioso e braccio destro
di Nino Giuffrè, «capo famiglia»
di Caccamo, e Nino Mandalà, im-
prenditore di Villabbate anche lui
in odor di mafia e altri personaggi
minori del giro. Nel dossier è sta-
to accluso l’intero filmato di que-
sto incontro. Non c’è stato un
«solo» incontro, non c’è un «so-
lo» filmato, non c’è una « sola»
intercettazione: 3 marzo 1997; 4
agosto ‘97; 5 gennaio ’98. Altret-
tante date «nere» precedute dalla
consueta telefonata capestro. Ec-
cone un altro esempio: « Gaspari-

no, non dimentichiamoci mai
che tu hai dei doveri nei confron-
ti del tuo collegio ( quello di Ba-
gheria n.d.r.)... però le cose che ci
interessano, nelle quali purtroppo
noi siamo convinti ... non vedo
segnali e tu lo sai a cosa mi riferi-
sco. Invece c’è gente che aspetta
segnali ben precisi e li vogliono
vedere con dati alla mano, perché
se no Gasparino siamo fritti...».

Altra storia di contorno, come
dicevamo all’inizio, quella delle
barche a vela. Il porticciolo della
Cala, nella vecchia Palermo, ha
visto in attività per mesi e mesi
insospettabili investigatori. Sono
saltati fuori i nomi di presunti
«prestanome» delle cosche che, in
veste di skipper, si davano un
gran da fare con i charter facnedo
avanti e indietro dalle coste tur-
che e Tenerive, trasportando dro-
ga. A commento di un’operazione
che si è tradotta in diciassette or-
dinanze di custodia cautelare,
Guido Lo Forte, procuratore ag-

giunto ha dichiarato: « Questi ac-
certamenti sono stati avviati per
individuare fasi di riciclaggio di
danaro sporco con al centro la fa-
miglia mafiosa di Caccamo, sin
dai tempi del boss Pippo Calò.
L’alleanza fra segmenti della so-
cietà civile e dell’economia con
una componente della mafia non
è mai cessata. Questo gruppo di
Cosa Nostra ha utilizzato la tecni-
ca di infiltrarsi nelle società sane,
in questo caso nel settore nautico,
per impossessarsene». C’è infine
da rilevare che Renato Grillo, il
gip che ha accolto la richiesta di
arresto del parlamentare avanzata
dall’accusa non ha ritenuto suffi-
cienti gli elementi per contestare
formalmente anche il reato di
traffico di stupefacenti. L’ultimo
adempimento, prima dell’invio
degli atti alla presidenza della Ca-
mera, è toccato al Procuratore ge-
nerale Vincenzo Rovello.

Saverio Lodato
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I vertici del partito si mostrano cauti

Berlusconi: «Sono certo
della sua innocenza
Ma voglio approfondire»
MILANO. «Non c’è alcun alone di
dubbio, ma non voglio dire altro
prima di aver approfondito» dice
Silvio Berlusconi. «Sono convinto
della sua estraneità, ma non voglio
farepolemiche»aggiungeEnricoLa
Loggia, il presidente dei senatori.
«Sono certo che Giudice saprà dira-
dare ogni sospetto - dichiara il coor-
dinatore siciliano Gianfranco Mic-
cichè - ma se solo un decimo degli
addebitimossigli fosseverononesi-
terei a prenderlo a calci nel sedere».
Solidarietà personale, ma anche
grande cautela inForza Italia.E toni
bassi. Il coinvolgimento del vice-
coordinatoresicilianodiFi inun’in-
chiesta di mafia vede il partito ber-
lusconiano (con l’eccezione di Ti-
ziana Maiolo che ne approfitta per
chiedere ancorauna volta la testadi
Caselli)procederecoipiedidipiom-
bo.

Tace fino a sera il Cavaliere. Rin-
tanato per tutto il pomeriggio nella
Villa San Martino di Arcore, tra in-
contri “riservati”, e la
preparazione di una
conferenza stampa
sull’Europa e l’ingres-
so di Fi nel gruppo del
Ppe, Berlusconi parte
per Roma intorno alle
sette di sera, dove è at-
tesoperlariunionedel
gruppo azzurro alla
Camera. E arriva a
Montecitorio verso le
otto. Naturalmente i
cronisti lo attorniano
immediatamente per
chiedergli una reazio-
ne a botta calda. «La
prima impressione -
dice il Cavaliere - è che essendo l’o-
norevole Giudice vice coordinatore
di Forza Italia in Sicilia, ed avendo
quindirapportipoliticiconl’onore-
voleMiccichè,cheèilcoordinatore,
non si può neanche immaginare al-
cun alone di dubbio. Sì perchè altri-
menti l’onorevole Giudice non
avrebbe avuto quell’incarico». Un
sillogismo che forse non piacerà
moltoaMiccichè.Matant’è.Stasera
Berlusconinonse la sentedisparare
azerosulleprocuredellasinistra.Al-
meno non prima di essersi docu-
mentato, diaverapprofondito.«In-
contrerò Miccichè - dice - e ho già
parlato con Pisanu, non voglio dire
altro prima di aver approfondito la
situazione». Una cautela che attra-
versa tutti iverticidiFi.Tace ilpresi-
dente della Provincia di Palermo,
Francesco Musotto, proscioltoe rie-
lettodirecenteafurordipopolo.In-
somma,almenoabottacalda,nien-

te levate di scudi e denunce di com-
plotti giudiziari. Una prudenza in-
dotta soltanto dalla richiesta del-
l’indagatodinonfarepolemiche?

DiceEnricoLaLoggia:«Lanotizia
mi ha lasciato letteralmente stupe-
fatto. Conosco Giudice e la sua fa-
miglia da anni, dunque non posso
non credere alla sua totale estranei-
tà. Ritengo ammirevole la sua ri-
chiesta di non alimentare polemi-
cheammirevole. È ov-vio che assi-
cureremo supporto e solidarietà, e
non solo per questa sua posizione
dignitosa». La Loggia pesa attenta-
mente ogni parola: «Non voglio
lanciare allarmi nè altro, ricordo
soltantochenoisiamosempremol-
to attenti e scrupolosi nei rapporti
con certi ambienti, e doppiamente
in Sicilia. Posso solo augurarmi che
la Procura agisca sulla base deicodi-
ci e non abbia altre motivazioni.
Certo,dopoilcasoMusotto,cisipo-
teva attendere grande cautela dalla
magistratura nel prendere iniziati-

ve come questa nei
confronti di Giudice,
adottataperaltro senza
mai ascoltarlo, come
credo fosse possibile ai
sensi della procedura:
potevano chiamarlo,
farglidellecontestazio-
ni, sentire le sue rispo-
ste. Ma, ripeto, non vo-
glio polemizzare: l’in-
teressatononlodeside-
raemisembragiustori-
spettare la sua volontà.
Mi auguro che sia
ascoltato quanto pri-
ma e sono certo che da-
rà tutte le risposte per

chiarire questa vicenda». Cautela,
cautela, e ancora cautela: questa la
linea su cui sembra attestarsi, alme-
noperora,ilverticediForzaItalia.

Intanto Ignazio La Russa, il presi-
dentediAndellaGiuntaperleauto-
rizzazioni a procedere, conferma
d’aver ricevuto dalla Procura sicilia-
na la richiesta di arresto per l’on.
Giudice. E altre due: unache chiede
l’utilizzodi intercettazionitelefoni-
cheeffettuatesull’utenzadiunaltro
imputato, una che riguarda l’acqui-
sizione del tabulato telefonico del
deputato.Laprimarichiesta, sièap-
preso, verrebbe dal Gip, le altre due
dal Pm. Un particolare, questo, che
haindottoLaRussaasollecitareuna
leggecheregolamentimegliolama-
teriadelleintercettazioni:«Così-di-
ce ricordando il caso Bossi-Papalia -
nonsipuòpiùandareavanti».

Roberto Carollo

Una recente immagine del deputato Gaspare Giudice insieme a Silvio Berlusconi Palazzotto/Ansa

Miccichè
«Sesoltantoun
decimodegli
addebiti
mossigli fosse
vero,non
esitereia
prenderloacalci
nel sedere»

Palermo, la deposizione dell’ex «ministro dei Lavori pubblici» di Cosa Nostra

Siino contro Dell’Utri: lo vidi con Bontade
Il pentito: Mimmo Teresi dava del tu a Paolo Berlusconi. Ma lui replica: «Non l’ho mai sentito nominare».

E il telefono
mette nei guai
un altro azzurro

Un’altra telefonata riguarda
l’ex assessore, Grimaldi, un
altro Fi. Nino Mandalà,
imprenditore con agganci
mafiosi, gli rimprovera
scarsa attenzione e gli dice:
«Devi mettermi nelle
condizioni che ti faccia
chiamare da qualcuno che ti
fa venire subito?».
Commentano i giudici:
«Grimaldi manifesta
consapevolezza sulla
gravità della minaccia
dichiarandosi pronto ad
assecondarne le richieste».

PALERMO. «Io, Dell’Utri lo cono-
scevo fin da ragazzo, perché abbia-
mo frequentato la stessa scuola, al
Don Bosco»: nel processo a Marcel-
lo Dell’Utri e a Gaetano Cinà è di
scena Angelo Siino. Il pentito parla
convocesofferente: «Lo riincontrai
dopo il ‘75 - dice - quandoio e Stefa-
no Bontade andammo a Milano,
perché Bontade aveva problemi per
portare soldi all’estero. Mi disse che
Dell’Utri si occupava di collocare
capitali all’estero, però non lo sti-
mava: è un imbroglionazzo, disse».
Siino ha aggiunto che Bontade gli
accennò al fatto che Dell’Utri cura-
va i problemi finanziari di Cianci-
mino in relazione ad una società

con Francesco Paolo Alamia.Un in-
contro successivo con Dell’Utri si
colloca nel ‘79, quello che Siino de-
finisce «Annus Terribilis», durante
un viaggio a Milano con Giacomo
Vitale. «Vitale chiese a Dell’Utri se
poteva arrivare ad Enrico Cuccia,
per salvarelabancadiSindona.Del-
l’Utri disse che non aveva possibili-
tà perché Cuccia stava su un piano
superiore». Ci fuallora untentativo
di «avvicinare» la sorella di Cuccia.
SeneoccupòTotòInzerillo,manon
riuscì a palarle perché «la donna -
disseInzerillo-facevavitadamisan-
tropo». Qualcuno successivamente
bruciò la porta dicasadi Cuccia. Sii-
noraccontadiunaltroviaggioaMi-

lano, compiuto con Bontade ed En-
zo Cafari, definito «un autorevole
tramite conquelli diLocri»percon-
vincere i mafiosi calabresi a desiste-
re dal progetto di sequestrare Berlu-
sconi».Bontade-dice-facevabattu-
te ironiche, era affetto da un com-
plessodisuperiorità.Senonlasmet-
tono di inquietare Berlusconi, dice-
va,gli facciovedereio».SecondoSii-
no, Berlusconi era vicino ai Pullarà,
che «lo difendevano dai calabresi»,
ma in cambio della loro protezione
«gli tiravano il radicone», lo tartas-
savano con continue richieste. Sul
rapporto tra Bontade e Berlusconi,
ecco una «chicca» di Siino: «All’ini-
zio era un rapporto tra estortore ed

estorto,poicambiò:diventòunrap-
porto sbandierato, soprattutto da
Mimmo Teresi, che con Paolo Ber-
lusconisidavadel tu».Lareplicadel
fratello del Cavaliere? «Mi sembra-
va strano non essere ancora stato
coinvolto in questionidimafia.Ap-
prendo finalmente che il signor
Mimmo Teresi era mio intimo ami-
co, tanto da darmi del tu. Peccato
chequestosignore ioneppureloco-
nosca,nél’abbiamaineppuresenti-
to nominare». Quanto poi all’asser-
zione che “Dell’Utri e Berlusconi si
stavano comperando mezza Paler-
mo”, «la realtà è che mai abbiamo
avuto interessi immobiliari in Sici-
lianétantomenoaPalermo».

Dalla Prima

Anche in questo campo, come
per il lavoro, la situazione nel
frattempo si è aggravata. C’è
qualcosa di vero, anche se le pa-
role usate da Giorgio Bocca tra-
sudano perlomeno poca simpa-
tia, che molti immigrati vengo-
no visti come «sfuggenti, in-
comprensibili, sospettosi, spae-
sati», come «uccelli di passo»
che vengono e vanno non si sa
dove. C’è molto di vero e lo ha
documentato Marzio Barbigli
nel suo saggio su immigrazione
e delinquenza, che la criminalità
è reclutata o si forma più fre-
quentemente fra i cittadini che
sono stranieri in Italia, e che non
trovano che residenze precarie,
lavori marginali, regole violate
da imprenditori (e da famiglie
rispettabili che assumono colf)
senza scrupoli.

Le difficoltà di quasi tutti gli
immigrati, e le azioni criminose
di una parte di essi, si intreccia-
no tuttavia col disagio diffuso
delle città. L’ambiente non è
fatto soltanto da coste più o
meno balneabili e da colline più

o meno soggette a frane e dila-
vamenti. Frana anche il tessuto
urbano, inteso sia in senso urba-
nistico, sia come sistema di rela-
zioni sociali. Diverse ammini-
strazioni locali hanno comincia-
to a porvi rimedio, ma le spinte
disgregatrici sono in moltissimi
casi più forti e più rapide, e que-
sti temi non sono entrati a pie-
no titolo nell’agenda politica.

Se il comune disagio urbano,
anziché suscitare movimenti e
proposte, accoglienza e solida-
rietà, innesca azioni repressive e
persecutorie verso gli immigrati,
è sulla assenza della politica che
bisogna interrogarsi, e sul ruolo
dei partiti e dei sindacati come
forze aggreganti che dovrebbe-
ro agire soprattutto alla base
della società.

La critica severa verso le ron-
de, verso gli scontri, verso i ro-
ghi, verso l’idea che portare ar-
mi sia una soluzione (negli Stati
Uniti è un’aggravante della de-
linquenza), va tuttavia associata
a misure efficaci di tutela della
sicurezza individuale e collettiva,
applicate dalle forze dell’ordine
con la collaborazione di tutti i
cittadini. E a forme di sostegno
e di aiuto agli immigrati, che
nella stragrande maggioranza
non desiderano altro che un la-
voro e una vita tranquilla.

[Giovanni Berlinguer]
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Amministrative, non serve il muro del pianto
GIANNI ROCCANon basta...

O CCORRE riconoscere agli
esponenti del centrosinistra
indubbie doti di fair play,

per la pronta ammissione del non
positivo esito dell’ultima tornata
elettorale. Alcuni di loro, addirit-
tura, assicurano essersi trattato di
una cocente sconfitta, che rischia
di mettere in forse molte cose, sor-
ti del governo compreso. Il che
francamente, secondo il nostro
sommesso parere, appare come
una forzata esagerazione, appar-
tenente al ben noto genere della
sinistra: «Suvvia, facciamoci del
male». Che cosa avrebbero dovu-
to dire quelli del Polo, ininterrot-
tamente sconfitti dall’aprile 1996
sino all’altro giorno? Indubbia-
mente si tratta di incassatori di
ben altra tempra, dai nervi meno
fragili, contrariamente a quel che
si pensa.

Comunque ben vengano le au-
tocritiche, solitamente salutari,
purché non siano celebrate al mu-
ro del pianto. Le abbiamo seguite
con molta attenzione nelle ore
successive al voto, ma, confessia-
molo, senza capirci gran che. Par-
tiamo dall’ineffabile Fausto Berti-

notti. Con volto e atteggiamenti
celestiali egli ha assicurato dagli
schermi televisivi che gli elettori
avevano sancito la fine «dello
stato di grazia del governo Prodi».
Chi sostiene che la politica italia-
na sia priva di humor di fronte a
tale dichiarazione si è dovuto im-
mediatamente ricredere. Nessuno
difatti si è incaricato di chiedergli
quando mai, a suo giudizio, era
esistito quel famoso «stato di gra-
zia».

Certo non nei giorni della fa-
mosa missione di pace in Alba-
nia, scambiata dai dirigenti di Ri-
fondazione comunista come una
pericolosa replica delle spedizioni
crispine, giolittiane e mussolinia-
ne in Libia o in Africa orientale, e
che in quanto tale andava fiera-
mente avversata, al punto da vo-
targli contro. Come ben si ricorde-
rà il «grazioso» governo Prodi si
salvò dalla catastrofe in virtù dei
generosi voti di supporto dell’op-
posizione.

E meno che mai, agli occhi di
Bertinotti, quel governo meritava
alcunché se nello scorso autunno
lo costrinse a dimettersi col ri-

schio di mettere fine per sempre
all’esperienza dell’Ulivo: una crisi
evitata per il classico capello, gra-
zie, soprattutto, alle valanghe di
fax e di telefonate che piovvero
dagli stessi militanti ed elettori di
Rifondazione sull’incauto e av-
venturistico quartier generale di
quel partito. Un governo sul quale
sempre il medesimo Bertinotti sta
ora agitando la spada di Damocle
di un voto contrario sull’allarga-
mento della Nato, richiesto e vo-
luto dai democratici governi del-
l’Est europeo, rischiando di mette-
re di nuovo Prodi e i suoi ministri
alla mercé di imboscate e tranelli
dell’opposizione. Dove diavolo,
dunque, sia esistito il «famoso
stato di grazia», è ben difficile
documentare.

Né, per la verità, più rischia-
ranti lumi sono giunti dalle altre
forze della maggioranza. Diniani
e socialisti si sono rammaricati
della mancata attenzione nei con-
fronti degli elettori di ceppo «mo-
derato», ma senza precisare su
quali punti e temi si sia manife-
stata la distrazione dell’Ulivo.
Forse a causa della pressione fi-

scale destinata, secondo gli orien-
tamenti del governo, a scendere
troppo lentamente? Che anche il
governatore della Banca d’Italia
vorrebbe più ampia e sollecita, di-
menticando amabilmente i due
milioni di miliardi di debito pub-
blico maturato dallo Stato italia-
no nelle sue passate follie finan-
ziarie e che ci viene ogni giorno
rinfacciato dagli organismi euro-
pei; e mostrandosi peraltro restio
ad una più vigorosa discesa del
costo del denaro. Non si sa.

E per converso nel variegato
schieramento della sinistra ci si è
lamentati della trascuratezza go-
vernativa nei confronti di quanti
anelano la soluzione dei dram-
matici e complessi problemi deri-
vanti dalla perdurante disoccupa-
zione. Come se fosse nella possi-
bilità di Prodi e dei suoi ministri
di risolvere con una bacchetta
magica l’enorme viluppo di con-
traddizioni che impediscono al
Sud di decollare, anziché cercare
con tenacia e metodo, e col con-
corso di tutti, le vie possibili e
praticabili della ripresa.

Poco abbiamo sentito, invece,

dalla maggioranza sul tema della
Bicamerale appena affossata dal-
lo scatenato Berlusconi. Eppure
una attenta riflessione la merite-
rebbe. Domenica scorsa gli italia-
ni chiamati al voto potevano
esprimersi, dando un loro preciso
giudizio su quella fine miseranda.
Bene, uno su due elettori ha prefe-
rito restarsene a casa, godendosi
il trionfo di Pantani al Giro, o re-
candosi alla più vicina spiaggia.
E quello che è andato alle urne ha
dato in maggioranza il suo placet
allo sfascista Berlusconi. Nell’uno
come nell’altro caso dimostrando
la più assoluta indifferenza, se
non addirittura una palese con-
trarietà, alle famose riforme costi-
tuzionali. Che dunque non inte-
ressavano per niente alla pubbli-
ca opinione.

C’è chi potrebbe opporre che
quello di domenica è stato un vo-
to esclusivamente «amministrati-
vo», centrato sui sindaci e sui loro
programmi, dove la politica non
contava. Ma se così fosse i lamen-
toni della maggioranza non
avrebbero senso, alla stessa stre-
gua dei peana vittoriosi del Polo.


